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Economia circolare e responsabilità sociale

Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 economia circolare?
 responsabilità sociale?

 Quali collegamenti con :
 Attività di recupero e riciclaggio?
 Rifiuti e scarti animali?

 Quali relazioni con : 
 Previdenza ?
 Lavoro ?

 Quali ruoli per :
 Periti industriali?
 EPPI e Ordini?
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per : economia circolare?

 Economia circolare  «è un termine generico per 
definire un’economia pensata per potersi rigenerare 
da sola.

 In un’economia circolare i flussi di materiali sono di 
due tipi: quelli biologici, in grado di essere 
reintegrati nella biosfera, e quelli tecnici, destinati ad 
essere rivalorizzati senza entrare nella biosfera».

 (definizione della Ellen MacArthur Foundation)
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per : economia circolare?

 L’economia circolare è dunque un sistema economico 
pianificato per riutilizzare i materiali in successivi cicli 
produttivi, riducendo al massimo gli sprechi.

 L’economia circolare è dunque un sistema economico 
pianificato per riutilizzare i materiali in successivi cicli 
produttivi, riducendo al massimo gli sprechi.

 Il modello economico lineare ‘take-make-dispose’ si basa 
sull’accessibilità di grandi quantità di risorse ed energia 
ed è sempre meno adatto alla realtà in cui ci troviamo ad 
operare.
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Domande iniziali:

 Transizione dal modello lineare ad un modello 
circolare, tutte le fasi – dalla progettazione, alla 
produzione, al consumo, fino alla destinazione
a fine vita –

 Limitare l’apporto di materia ed energia in 
ingresso e di minimizzare scarti e perdite, 
ponendo attenzione alla prevenzione delle 
esternalità ambientali negative e alla 
realizzazione di nuovo valore sociale e 
territoriale.
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Domande iniziali:

 Un nuovo modo di pensare l'Economia

 Una nuova maniera di immaginare prodotti e 
processi di produzione virtuosi, poco impattanti, 
equi e ad alto valore sociale e territoriale

 Un sistema economico pensato

 per auto-rigenerarsi

 e pochi, semplici principi

 per fare una grande differenza
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Domande iniziali:
 I principi di base dell'Economia Circolare
 L’Economia Circolare è un’economia progettata per auto-

rigenerarsi, in cui i materiali di origine biologica sono destinati ad 
essere reintegrati nella biosfera, e quelli tecnici devono essere 
progettati per essere rivalorizzati senza entrare nella biosfera.

 Si tratta di un ripensamento complessivo e radicale rispetto al 
modello produttivo classico, basato sull’iper sfruttamento delle 
risorse naturali e orientato all’unico obiettivo della massimizzazione 
dei profitti tramite la riduzione dei costi di produzione.

 Adottare un approccio circolare significa rivedere tutte le fasi della 
produzione e prestare attenzione all’intera filiera coinvolta nel ciclo 
produttivo.
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Domande iniziali:

L’economia circolare passa per il rispetto di alcuni principi di base, sintetizzabili in 5 criteri fondamentali.
1. ECO PROGETTAZIONE
Progettare i prodotti pensando fin da subito al loro impiego a fine vita, quindi con caratteristiche che ne 
permetteranno lo smontaggio o la ristrutturazione.

2. MODULARITÀ E VERSATILITÀ
Dare priorità alla modularità, versatilità e adattabilità del prodotto affinché il suo uso si possa adattare al 
cambiamento delle condizioni esterne.

3. ENERGIE RINNOVABILI
Affidarsi ad energie prodotte da fonti rinnovabili favorendo il rapido abbandono del modello energetico fondato 
sulle fonti fossili.

4. APPROCCIO ECOSISTEMICO
Pensare in maniera olistica, avendo attenzione all’intero sistema e considerando le relazioni causa-effetto tra le 
diverse componenti.

5. RECUPERO DEI MATERIALI
Favorire la sostituzione delle materie prime vergini con materie prime seconde provenienti da filiere di recupero 
che ne conservino le qualità.

Fonte: Ellen MacArthur Foundation
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Responsabilità sociale d'impresa (Wikipedia, l'enciclopedia libera)

 La responsabilità sociale d'impresa (o CSR, dall'inglese
Corporate Social Responsibility) è, nel gergo economico e
finanziario, l'ambito riguardante le implicazioni di
natura etica all'interno della visione strategica d'impresa:
è una manifestazione della volontà delle grandi, piccole e
medie imprese di gestire efficacemente le problematiche
d'impatto sociale ed etico al loro interno e nelle zone di
attività.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Profilo normativo

 L'Unione Europea definiva la Responsabilità Sociale 
d'Impresa come una azione volontaria, ovvero come: 
integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali 
ed ecologiche delle imprese nelle loro operazioni 
commerciali e nei loro rapporti con le parti 
interessate.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 «La responsabilità delle imprese per il loro impatto sulla società.»
 La nuova impostazione apporta significative novità alla complessa 

discussione intorno al tema, riduce il peso di un approccio 
soggettivo delle imprese (sul modello della sottomenzionata teoria 
degli Stakeholder) e richiede maggiore adesione ai principi 
promossi dalle organizzazioni internazionali come l'OCSE e l'ONU 
(ed Agenzie come l'ILO). Come si vedrà, tale spostamento del focus, 
è un'importante innovazione e ricalca una posizione storicamente 
promossa dall'agenzia di rating etici Standard Ethics di Bruxelles, 
vicino agli ambienti europei. La nuova impostazione è sicuramente 
destinata a modificare profondamente gli orientamenti sin qui 
seguiti.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 La Costituzione italiana all'articolo 41 recita:



 «L'iniziativa economica privata è libera.

 Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo 
da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana.

 La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché 
l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata 
e coordinata a fini sociali.»
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Il concetto

 Si tratta di un concetto innovativo[2] e molto discusso, la 
cui più nota interpretazione risale al 1984 e fu fornita da 
Robert Edward Freeman nel suo saggio "Strategic 
Management: a Stakeholder Approach", Pitman, London
1984. Il fenomeno dei limiti etici all'economia è 
comunque un fenomeno dalle radici lontane, basti 
pensare che già nel 1928 il "Pioneer Fund" di Boston si 
riproponeva investimenti eticamente connotati.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 L'accademia italiana comunque trattò il tema già nel 1968 nel saggio 

"Strutture integrate nel sistema distributivo italiano", in cui l'economista 
italiano Giancarlo Pallavicini affermava che l'attività d'impresa, pur 
mirando al profitto, avrebbe dovuto tenere esplicitamente presenti una 
serie di istanze interne ed esterne all'impresa, anche di natura socio-
economica, per la misurazione delle quali venne proposto il "metodo della 
scomposizione dei parametri"[3]. Concetti che ritroviamo, anche 
antecedentemente in grandi autori ed economisti come Gino Zappa, uno 
dei padri della ragioneria italiana, o in autori come Bruno de Finetti, il 
padre della probabilità moderna, nella sua nozione della "geometria del 
benessere". Tutti concetti che possono avere influito nello sviluppo delle 
teorie successive, ed in particolare in quella di Robert Edward Freeman 
nella citata opera del 1984.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Comunque lo si voglia intendere, è indubbio che il modello 
concettuale della CSR si è rapidamente affermato nella 
disciplina economica dando vita, negli ultimi anni, a numerosi 
filoni di studi, come le ricerche sui sistemi di rendiconto degli 
intangibles portati avanti in Italia dal Gruppo di studio per il 
Bilancio Sociale (Gruppo GBS) guidato dalla Professoressa 
Ondina Gabrovech Mei[4], i sistemi di rating etico, i modelli 
di governance proposti dalle autorità pubbliche[5], o gli 
impatti sulla reputazione e sul valore della marca industriale.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 Il contesto
 Il contesto storico in cui si sviluppa la nozione della 

Responsabilità Sociale d'Impresa è un contesto culturale 
ed accademico in cui si chiede ad un'impresa di adottare 
un comportamento socialmente responsabile, 
monitorando e rispondendo alle aspettative economiche, 
ambientali, sociali di tutti i portatori di interesse 
(stakeholders) con l'obiettivo di cogliere anche un 
vantaggio competitivo e massimizzare gli utili di lungo 
periodo.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Si ritiene e si auspica che un prodotto non sia 
apprezzato unicamente per le caratteristiche 
qualitative esteriori o funzionali, ma anche per le sue 
caratteristiche non materiali, quali le condizioni di 
fornitura, i servizi di assistenza e di 
personalizzazione, l'immagine ed infine la storia del 
prodotto stesso.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 Indubbiamente, nell'attuale contesto produttivo, la consapevolezza 

dei produttori e dei consumatori, circa la centralità di tali aspetti 
nelle dinamiche competitive e la “tracciabilità storica” della catena 
dei processi, stanno guadagnando interesse. Risulta pertanto 
evidente come l'impegno “etico” di un'impresa sia entrato 
direttamente nella cosiddetta catena del valore prospettando così 
l'utilizzo di nuovi percorsi e leve competitive coerenti con uno 
“sviluppo sostenibile” per la collettività. Come scriveva già, oltre 
cinquant'anni fa, l'economista italiano Gino Zappa, all'interno del 
mercato globale e locale, le imprese non hanno, infatti, un'esistenza 
a sé stante, ma sono enti che vivono e agiscono in un tessuto sociale 
che comprende vari soggetti, tra cui spicca sicuramente una società 
civile molto attenta all'operato imprenditoriale.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?

 È, quindi, di fondamentale importanza l'attività dedicata 
al mantenimento delle relazioni con l'esterno, verso i 
cosiddetti stakeholders (soggetti interessati, per es. 
Organizzazioni non governative, sindacati, mass-media 
ecc.). Nei sistemi di gestione aziendale, l'attenzione agli 
stakeholders è divenuta di importanza cruciale per le 
imprese e spesso lo sviluppo nel tempo di relazioni 
positive con tali soggetti può diventare un elemento di 
valore aggiunto per l'impresa.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 La controversa ricchezza dei contributi intellettuali

 Come è ormai acclarato dai modelli attuali, 
dall'impostazione dell'Unione europea con la nuova 
comunicazione del 2011, dai modelli delle Nazioni Unite 
e dell'OCSE, la CSR non è filantropia, ha superato la 
prima indeterminatezza dovuta all'originaria 
impostazione accademica della teoria degli Stakeholder, 
ed ha individuato una propria pragmaticità operativa.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Non di meno, nel mondo accademico o semplicemente 
tra i cultori della materia, i punti di vista permangono 
numerosi ed anche contrapposti. Le sfumature 
applicabili sono assai discusse. Sorgono anche dubbi e 
critiche. Come avvertono alcuni studiosi e cultori della 
materia, come Paolo D’Anselmi[6], il rischio è che la CSR 
(O RSI) diventi qualcosa che si mette in atto solo per 
compiacere cittadini e stakeholders ricevendone in 
cambio un buon ritorno di immagine.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 Metodi accademici che si propongono di misurare il valore aggiunto degli stakeholders

esistono, per quanto difficilmente formalizzabili, possono essere basati sulla valutazione di 
quella classe sfumata di intangible assets, da ricomprendere nel goodwill e badwill o 
avviamento nel caso in cui tali risorse CSR-related afferiscono ai cd. intangibili non specifici. Un 
buon tentativo che parte dalle discipline aziendali è stato formulato da Andrea Beretta Zanoni 
nel testo La teoria degli stakeholders, curato da Edward R. Freeman, Gianfranco Rusconi e 
Michele Dorigatti.[7] Alcuni autori si pongono poi il problema che l'etica non sia etichetta, 
mettendo in rilievo l'impegno di perseguire finalità sostenibili e la verifica del quanto tali 
impegni siano stati raggiunti.[8] Di fatto stiamo assistendo ad un laborioso approfondimento 
della rendicontazione della responsabilità sociale d'impresa. Esso appare tuttavia orientato a 
molteplici aspetti soltanto parziali, inidonei ad addurre ad una interpretazione complessiva e ad 
una reale applicazione di tale responsabilità. Manca un adeguato approfondimento culturale di 
tale responsabilità, considerata in modo integrale e strettamente correlata con gli altri aspetti 
dell'attività d'impresa, in "primis" con quelli direttamente economici e di profitto, come 
anticipato nel "Metodo della scomposizione dei parametri", ideato e pubblicato negli anni 1960 
dall'economista Giancarlo Pallavicini, più sopra richiamato, che l'Enciclopedia Treccani online, 
indica come primo fondamento teorico della responsabilità sociale d'impresa [9]
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
Come si evince, il filone di studi non allineato alle ultime raccomandazioni europee è quindi ricco 
di interventi e contributi che provengono dal mondo della ricerca, dall'università, dal volontariato, 
dal giornalismo, dalle imprese stesse e da cultori della materia. Non sempre hanno la caratteristica 
del rigore scientifico o dell'originalità. Spesso, malgrado ogni uscita voglia definirsi come 
innovativa negli strumenti, più che di avanzamenti teorici e metodologici in merito, dovrebbero 
essere registrati come approcci communication-oriented, talvolta di puro green & social washing, 
in cui si celano necessità di comunicazione, non solo dell'impresa, ma anche di portatori di 
interesse che svolgono servizi alle aziende, anche nel giornalismo e nelle relazioni pubbliche.
Come si evince, il filone di studi non allineato alle ultime raccomandazioni europee è quindi ricco 
di interventi e contributi che provengono dal mondo della ricerca, dall'università, dal volontariato, 
dal giornalismo, dalle imprese stesse e da cultori della materia. Non sempre hanno la caratteristica 
del rigore scientifico o dell'originalità. Spesso, malgrado ogni uscita voglia definirsi come 
innovativa negli strumenti, più che di avanzamenti teorici e metodologici in merito, dovrebbero 
essere registrati come approcci communication-oriented, talvolta di puro green & social washing, 
in cui si celano necessità di comunicazione, non solo dell'impresa, ma anche di portatori di 
interesse che svolgono servizi alle aziende, anche nel giornalismo e nelle relazioni pubbliche.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 In relazione al concetto di responsabilità sociale si sono sviluppati modelli 

di gestione aziendale innovativi, legati al tema dell'etica.


 La Social Accountability International (SAI), organizzazione internazionale 
nata nel 1997, ha emanato la norma SA 8000 per assicurare nelle aziende 
condizioni di lavoro che rispettino la responsabilità sociale, un 
approvvigionamento giusto di risorse ed un processo indipendente di 
controllo per la tutela dei lavoratori: lo standard SA 8000 (Social 
Accountability ovvero Rendiconto Sociale) è lo standard più diffuso a livello 
mondiale per la responsabilità sociale di un'azienda ed è applicabile ad 
aziende di qualsiasi settore, per valutare il rispetto da parte delle imprese ai 
requisiti minimi in termini di diritti umani e sociali. In particolare, lo 
standard prevede otto requisiti specifici collegati ai principali diritti umani 
ed un requisito relativo al sistema di gestione della responsabilità sociale in 
azienda:
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 escludere il lavoro minorile ed il lavoro forzato
 il riconoscimento di orari di lavoro non contrari alla legge
 corrispondere una retribuzione dignitosa per il lavoratore
 garantire la libertà di associazionismo sindacale
 garantire il diritto dei lavoratori di essere tutelati dalla contrattazione collettiva
 garantire la sicurezza sul luogo di lavoro
 garantire la salubrità del luogo di lavoro
 impedire qualsiasi discriminazione basata su sesso, razza, orientamento politico, sessuale, 

religioso
 Nella fattispecie, la conformità ai predetti requisiti si concretizza nella certificazione rilasciata 

da un Organismo indipendente volta a dimostrare la conformità dell'azienda ai requisiti di 
responsabilità sociale della norma. Lo standard SA 8000 si caratterizza, inoltre, per la sua 
flessibilità. Infatti la sua versione attuale (vedere il sito http://www.sa-intl.org/) può essere 
applicata dovunque, dai Paesi in via di sviluppo, ai Paesi industrializzati, nelle aziende di 
piccole e grandi dimensioni e negli enti del settore privato e pubblico.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 Lo standard AA1000
 Lo standard AA1000 (o AccountAbility 1000) è uno standard di processo elaborato 

per valutare i risultati delle imprese nel campo dell'investimento etico e sociale e 
dello sviluppo sostenibile.



 Creato nel 1999 dalla britannica ISEA (Institute of Social and Ethical
Accountability) si tratta di uno standard nato per consentire, alle organizzazioni che 
lo vogliano adottare, la promozione della qualità dei processi di "social and ethical
accounting, auditing and reporting" in modo da garantire il miglioramento della 
responsabilità sociale dell'impresa. Attraverso la AA1000 si può dimostrare 
l'impegno per il rispetto dei valori etici attraverso strumenti oggettivi, imparziali e 
trasparenti. I benefici che l'azienda ottiene adottando questo standard consistono 
soprattutto nel rafforzamento del rapporto con gli stakeholder, migliorando la 
partecipazione, la fiducia l'accountability e il mantenimento di buone relazioni nel 
tempo; può inoltre derivarne un miglioramento del dialogo con le Istituzioni e la 
Pubblica Amministrazione, riducendo le conflittualità ed instaurando un rapporto di 
mutua collaborazione ed arricchimento.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Lo standard ISO 26000

 Dal 26 al 30 settembre 2005 si svolse a Bangkok la 
seconda riunione del gruppo ISO sulla 
Responsabilità sociale delle imprese (Working Group 
Social Responsibility), nel corso della quale sono 
stati fatti notevoli progressi verso una nuova norma 
sulla responsabilità sociale: la ISO 26000.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Uno dei principali successi del meeting di Bangkok è 
stato quello di stabilire una prima struttura del 
documento per la ISO 26000. Il gruppo ISO ha 
infatti raggiunto un accordo sull'organizzazione dei 
contenuti della norma, la cui pubblicazione definitiva 
è avvenuta a novembre del 2010.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Perché la norma sia frutto del contributo di tutti gli 
interessati alla responsabilità sociale, il processo di 
definizione della ISO 26000 prevede la 
collaborazione dei rappresentanti di ben sei categorie 
di stakeholders: imprese, governi, lavoratori, 
consumatori, organizzazioni non governative e altri.



Economia circolare e responsabilità sociale

Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 La futura norma è inoltre anche una risposta all'istanza 
presentata dal Comitato economico e sociale europeo 
(CESE) secondo l'opinione al riguardo "strumenti di 
misura e di informazione sulla responsabilità sociale 
delle imprese in un'economia globalizzata": la 
responsabilità sociale delle imprese dovrà divenire una 
forza di impulso nel quadro di una strategia planetaria 
sullo sviluppo sostenibile.
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Domande iniziali:

 Cosa si intende per :

 responsabilità sociale?

 Diversamente da altre norme di sistema di gestione (es.: ISO 
9001, ISO 14001, ISO 45001, etc.), la norma ISO 26000 non è 
certificabile: nel testo è dichiarato esplicitamente che non è 
possibile certificare la conformità di un sistema di gestione 
alla norma ISO 26000. Esistono tuttavia schemi di 
certificazione e di responsible labelling che riprendono i 
principi e le raccomandazioni della norma e li utilizzano come 
riferimento per valutare l'implementazione di un sistema di 
gestione della responsabilità sociale in un'organizzazione.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 Nell'ordinamento italiano
 La sentenza della Consulta n.200 del 2012, è intervenuta in 

merito al decreto-legge n. 138 del 2008 art. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011[10].



 Il testo finale stabilisce un «principio secondo cui l’iniziativa e 
l’attività economica privata sono libere ed è permesso tutto ciò 
che non è espressamente vietato dalla legge», e di seguito 
elenca una serie di principi, beni e ambiti che possono 
giustificare eccezioni al principio[10]. Limiti all’iniziativa e 
all’attività economica possono essere giustificati per[10]:
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?


 garantire il rispetto dei «vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali» e dei 
«principi fondamentali della Costituzione»;

 assicurare che l’attività economica non arrechi «danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana» e non si 
svolga in «contrasto con l’utilità sociale»;

 garantire «la protezione della salute umana, la conservazione delle specie animali e vegetali, dell’ambiente, del 
paesaggio e del patrimonio culturale»;

 dare applicazione alle «disposizioni relative alle attività di raccolta di giochi pubblici ovvero che comunque 
comportano effetti sulla finanza pubblica».

 Il successivo comma 2 del medesimo art. 3 qualifica le precedenti disposizioni come «principio fondamentale 
per lo sviluppo economico» e attuazione della «piena tutela della concorrenza tra le imprese»[10].

 L’art. 3, comma 3, prevede che siano «in ogni caso soppresse, alla scadenza del termine di cui al comma 1, le 
disposizioni normative statali incompatibili con quanto disposto nel medesimo comma, con conseguente 
diretta applicazione degli istituti della segnalazione di inizio di attività e dell’autocertificazione con controlli 
successivi[10].

 La sentenza n. 200/2012 ha dichiarato illegittimo il comma 3, inammissibili o non fondate le altre 
questioni[10]. In questo modo, ha affermato un articolato principio nella giurisprudenza costituzionale 
italiana.

 Il termine di adeguamento di Stato e autonomie locali è stato una prima volta spostato al 30 settembre 
2012[10], delegando ad altre fonti l'individuazione e risoluzione delle antinomie esistenti nell'ordinamento 
rispetto a tale principio (nullità di ogni norma contraria, abrogazione specifica, ecc.).
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 La Responsabilità Sociale del Territorio
 Nell'ultimo periodo è nata una nuova declinazione della responsabilità sociale, non solo riferita alla singola 

impresa, ma a tutta la collettività. Questa declinazione è particolarmente indirizzata e calzante per la realtà 
italiana a causa della composizione territoriale (piccole-medie imprese, tendenzialmente raggruppate in 
distretti industriali collegati in forma reticolare).



 La strategia della Responsabilità Sociale d'Impresa per stimolare le imprese ad assumere comportamenti 
responsabili, viene ora calata in un nuovo contesto, dove il soggetto promotore è tutta la comunità, tutto il 
territorio nel quale vivono e operano i diversi portatori di interesse.



 Il passaggio da una "responsabilità singola e/o individuale" ad una "responsabilità collettiva" ha l'obiettivo di 
accompagnare le istituzioni e le organizzazioni (pubbliche e private; profit e non profit) in un percorso di 
costruzione condivisa dove le giuste istanze economiche vanno coniugate con le attenzioni sociali e ambientali 
nell'ottica di uno sviluppo sostenibile.



 La CSR Territoriale ha come scopo quello di migliorare la qualità della vita della comunità.


 La comunità come insieme di persone che vivono il territorio ed attraverso la reciprocità in scambi economici, 
relazioni dirette o allargate in associazione, sono creatori e fruitori dell’evenienze sociali.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 Critiche alla Responsabilità sociale d'impresa ed alla Teoria degli Stakeholder
 Alla CSR nata dalla dottrina economica di Freeman[11] si contrappone, 

sostanzialmente, la Teoria degli shareholder che venne elaborata nel 1970 dal Nobel 
per l'economia Milton Friedman[12]. Un approccio economico, quest'ultimo, che 
individua negli interessi degli azionisti la finalità ultima della politica aziendale.



 Si tratta di una visione pura ed essenziale che interpreta l'etica degli affari come un 
insieme di regole che definiscono i buoni rapporti e le relazioni tra imprese (o tra 
“uomini d'affari”, tra investitori, tra l'azienda ed il mercato), ma il cui obiettivo può 
considerarsi realizzato con la creazione di valore economico per gli azionisti. In 
questo caso, il rapporto con gli stakeholder, e la dimensione sociale dell'impresa, la 
cui generazione del valore contempera criteri diversi di valutazione da quelli 
economici, viene considerato un vincolo per l'efficiente allocazione delle risorse. È di 
Milton Friedman il famoso detto “business of business is business!”. E su questa 
base dottrinale continua la critica alla CSR da numerosi economisti.
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Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 Mentre, all'interno dell'ambiente della CSR, una della critiche più sostanziali che 

viene mossa alla teoria degli stakeholder è quella dell'economista italiano Jacopo 
Schettini Gherardini che vede nell'approccio proposto da Freeman il rischio di un 
modello in cui ogni singola azienda, in accordo ai suoi particolari stakeholder, 
approdi ad una “etica” particolare, provinciale (potenzialmente oscurantista) 
portando la CSR ad essere un insieme di “etiche” di “comodo” e d'"immagine" con 
tante regole particolari (morali, ideologiche o religiose) rinunciando “ad applicare 
un modello sociale condiviso”. In sostanza, viene sposata l'idea che l'imprenditore 
possa fare molto per migliorare la qualità della vita per le future generazioni, ma 
dovrebbe agire nel rispetto di linee guida (e diritti) comuni che l'autore individua 
nelle indicazioni ufficiali dell'ONU, dell'OCSE e dell'Unione europea.[13] 
Organizzazioni che hanno, nel corso degli anni, elaborato dottrine piuttosto 
articolate e precise, e che vengono effettivamente proposte, come nota Schettini, a 
titolo di linee guida generali.[14]



Economia circolare e responsabilità sociale

Domande iniziali:
 Cosa si intende per :
 responsabilità sociale?
 Sviluppi, il Valore Condiviso
 Recentemente, sta emergendo a livello mondiale un nuovo concetto che si basa 

molto sui principi della Responsabilità Sociale d'Impresa, ovvero il concetto di 
Valore Condiviso, o Shared Value.



 Al di là della differenza di nome, l'idea di Valore Condiviso, sistematizza quanto è 
già stato sviluppato dalla teoria e dalla pratica in termini di Corporate Social 
Responsability e Sostenibilità d'Impresa.



 Il Valore Condiviso viene in realtà implementato anche nella competizione di 
marketing. Nei supermercati si possono notare molti esempi di questa "attenzione al 
sociale" presente nelle Strategie di Impresa; "Senza Glutine", "Senza Olio di Palma", 
sono solo due esempi dei metodi di differenziazione nel marketing che prende 
spunto dalla constatazione che la differenziazione può essere basata su Valori 
Condivisi a livello sociale.
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Bandera de Cerdeña

 La bandera de Cerdeña, popularmente conocida 
como sos bator moros o is cuatru morus ('los cuatro 
moros' en sardo), es la bandera oficial de la región 
autónoma de Cerdeña. La bandera consiste en una 
cruz roja en un fondo blanco con una cabeza de 
moro en cada esquina de la cruz.

 Sobre campo de plata, una cruz de San Jorge, de 
gules, cantonada de cuatro cabezas de rey moro, de 
sable y encintadas de plata.

 Ley Regional del 15 de abril de 1999, nº 10; Art. 1.

https://es.wikipedia.org/wiki/Cerde%C3%B1a
https://es.wikipedia.org/wiki/Moro
https://es.wikipedia.org/wiki/Idioma_sardo
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 Bula de plomo de 1281 de Pedro III de Aragón.
 El escudo de Cerdeña adoptó a fines del siglo XV la Cruz de San Jorge cantonada de cabezas de moro del rey 

Pedro III de Aragón (en su bula de plomo, y posteriormente en las de los siguientes reyes aragoneses),[1] en un 
momento en que la isla formaba parte de esta corona. En la imagen, guion y caballo engualdrapado con el 
emblema heráldico de Cerdeña en las exequias por la muerte de Carlos I (1559).[2]

 Bandera adoptada por el nacionalismo sardo, con las cabezas mirando al lado opuesto y la venda de sus 
cabezas tapando los ojos.

 Artículo principal: Cruz de Alcoraz
 El emblema de la cruz de San Jorge cantonada con cuatro cabezas de moro en campo de plata aparece por vez 

primera en 1281 en sellos de plomo de Pedro III de Aragón, probablemente como símbolo personal y alusivo al 
espíritu de cruzada.[3]

 Según las interpretaciones legendarias de su origen surgidas en el siglo XIV, el emblema fue asociado a la 
Batalla de Alcoraz, que lo vinculaban a la intervención milagrosa de San Jorge en la conquista cristiana de 
Huesca. La tradición perpetuó esta interpretación y acabó dando nombre a estas armas, conocidas en 
heráldica como Cruz de Alcoraz. En las representaciones aragonesas aparecen variantes a lo largo de la Edad 
Media y Moderna, como la disposición a siniestra de las cabezas primera y tercera (enfrentándolas 
simétricamente a las segunda y cuarta) o convertir a los adalides moros en reyes, añadiendo respectivas 
coronas abiertas.

 Este blasón fue utilizado a partir de mediados del siglo XV como uno de los escudos del Reino de Aragón
privativo, y fue asumido como enseña territorial de Cerdeña a fines del siglo XV (con seguridad en la segunda 
mitad) cuando la isla formaba parte de la Corona de Aragón.[4]

 Actualmente el emblema aparece en el tercer cuartel del actual escudo de Aragón, que sigue un diseño 
documentado desde 1499, en la obra de Fabricio Vagad, Crónica de Aragón, un incunable imprimido en 
Zaragoza por Pablo Hurus

https://es.wikipedia.org/wiki/1281
https://es.wikipedia.org/wiki/Pedro_III_de_Arag%C3%B3n
https://es.wikipedia.org/w/index.php?title=Escudo_de_Cerde%C3%B1a&action=edit&redlink=1
https://es.wikipedia.org/wiki/Siglo_XV
https://es.wikipedia.org/wiki/Cruz_de_San_Jorge
https://es.wikipedia.org/wiki/Cabeza_de_moro
https://es.wikipedia.org/wiki/Pedro_III_de_Arag%C3%B3n
https://es.wikipedia.org/wiki/Bandera_de_Cerde%C3%B1a#cite_note-1
https://es.wikipedia.org/wiki/Corona_de_Arag%C3%B3n
https://es.wikipedia.org/wiki/Carlos_I_de_Espa%C3%B1a
https://es.wikipedia.org/wiki/1559
https://es.wikipedia.org/wiki/Bandera_de_Cerde%C3%B1a#cite_note-2
https://es.wikipedia.org/wiki/Nacionalismo_sardo
https://es.wikipedia.org/wiki/Cruz_de_Alcoraz
https://es.wikipedia.org/wiki/Cruz_de_San_Jorge
https://es.wikipedia.org/wiki/Cabeza_de_moro
https://es.wikipedia.org/wiki/1281
https://es.wikipedia.org/wiki/Pedro_III_de_Arag%C3%B3n
https://es.wikipedia.org/wiki/Cruzada
https://es.wikipedia.org/wiki/Bandera_de_Cerde%C3%B1a#cite_note-3
https://es.wikipedia.org/wiki/Siglo_XIV
https://es.wikipedia.org/wiki/Batalla_de_Alcoraz
https://es.wikipedia.org/wiki/San_Jorge
https://es.wikipedia.org/wiki/Huesca
https://es.wikipedia.org/wiki/Cruz_de_Alcoraz
https://es.wikipedia.org/wiki/Reino_de_Arag%C3%B3n
https://es.wikipedia.org/wiki/Edad_Media
https://es.wikipedia.org/wiki/Edad_Moderna
https://es.wikipedia.org/wiki/Siglo_XV
https://es.wikipedia.org/wiki/Reino_de_Arag%C3%B3n
https://es.wikipedia.org/wiki/Cerde%C3%B1a
https://es.wikipedia.org/wiki/Corona_de_Arag%C3%B3n
https://es.wikipedia.org/wiki/Bandera_de_Cerde%C3%B1a#cite_note-4
https://es.wikipedia.org/wiki/Escudo_de_Arag%C3%B3n
https://es.wikipedia.org/wiki/1499
https://es.wikipedia.org/wiki/Zaragoza
https://es.wikipedia.org/wiki/Pablo_Hurus
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El proyecto compartido: Los caminos internacionales

- la mediación mediterránea se ha puesto en marcha

- Ya està en camino, con estapas en todas las orillas

- Sus protagonistas y herramientas
- Mediadores
- Asociaciones
- Centros para formar y gestionar
- Codigos de conducta
- Tecnologia
- Cabezas - Corazones conjuntos



La esperiencia italiana en mediación

Por cierto, ya tenemos:

La esperiencia italiana: 

- recien

- impulso europeo

- necesidad de reducir el contencioso judicial

- caraterizada por la obligatoriedad



La esperiencia italiana en mediación

- Directiva 2008/52/CE

- D.lvo 28/2010

 Accesos a la mediación: 

 Obligatoriedad
• - establecida por norma de ley

• - ordenada por decisión de juez

 Voluntariedad
• - pactada por cláusola contractual

• - propuesta por libre elección de una parte



La esperiencia italiana en mediación

Las vicisitudes de la obligatoriedad

2011-2012 – obligatoriedad inicial (I)

2012-2013 – voluntariedad

2013-2017 – obligatoriedad provisional, por 4 aňos (II)

2017-…….. – obligatoriedad stabilizada, sin termino (III)



La esperiencia italiana en mediación

Las vicisitudines de la obligatoriedad

2011-2012 – obligatoriedad (I)
de la mediación
(empeza directamente la fase e mérito)

2013-2017 – obligatoriedad (II e III)
del encuentro programatico
(fase previa, sesión informativa, con necesidad del
consentimiento de las partes, y los abogados, para
empezar el mérito de la mediacíon)



La esperiencia italiana en mediación

Art. 5 D.lgs. 28/2010

Encuentro programático

«En en primer encuentro programático, el mediador
aclara a las partes y sus abogados sobre la función y las
modalidades de gestión de la mediación, invitándolos
a declarar si es posible iniciar la mediación.

El cumplimento del encuentro programático realiza la 
condición de procedibilidad». 

Costes: 40 euros + Iva (por cada una de las partes) 
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D.M. 145/2010

Tarifas de mediación

Adjunto N.1
Tabla A
(artículo 16, párrafo 4)

Valor de la litis – Costes (por cada una de las partes)
1. hasta Euro 1.000: Euro 65;
2. desde Euro 1.001 hasta Euro 5.000: Euro 130;
3. desde Euro 5.001 hasta Euro 10.000: Euro 240;
4. desde Euro 10.001 hasta Euro 25.000: Euro 360;
5. desde Euro 25.001 hasta Euro 50.000: Euro 600;
6. desde Euro 50.001 hasta Euro 250.000: Euro 1.000;
7. desde Euro 250.001 hasta Euro 500.000: Euro 2.000;
8. desde Euro 500.001 hasta Euro 2.500.000: Euro 3.800;
9. desde Euro 2.500.001 hasta Euro 5.000.000: Euro 5.200;
10. más de Euro 5.000.000: Euro 9.200
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Efectos de la obligatoriedad de la mediación

- Por la parte instante: condición de procedibilidad de 
la acción judicial

- Por la parte invitada: sanción económica, valuación
del comportamiento por el juez en la decisión

- Por ambas las partes: condena a pagar costos y 
daňos por litis temeraria (si rechazan la propuesta
escrita del mediador)
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Otra obligatoriedad:

- por ley, las partes en el procedimiento de 
mediación están obligadas a ser asistidas por 
abogado

- por interpretación jurisprudencial, las partes
tienen que presentarse personalmente en 
mediación… 
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Estadisticas

desde el marzo 2011 hasta el junio 2017 

Mediación civil EX D.L. 28/2010 

Estadisticas relativas al plazo de tiempo

1 de enero – 30 de junio 2017 
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Y para hoy nada màs. 

Muchas gracias por vuestra atención y amabilidad.

prof. carlo pilia piliac@unica.it

www.mediatorimediterranei.org

mailto:piliac@unica.it
http://www.mediatorimediterranei.org/

